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BUON LAVORO, REGIONI
Il 16 aprile sono stati eletti i nomi dei presidenti
e i consigli delle Regioni italiane editoriale

Non è qui il caso di affrontare il tema delle
“nuove” condizioni politiche in cui alcune di
esse si troveranno. A noi interessa ricordare
come il processo di riforma avviato alla
metà degli anni Novanta e rafforzato con l’e-
manazione della legge 59/97, la cosiddetta
Bassanini, ha prodotto fatti significativi ri-
spetto ai tentativi fatti nelle precedenti legi-
slature. L’ampiezza dell’innovazione è in-
dubbia, soprattutto per quanto riguarda il
ruolo riconosciuto alle autonomie locali e re-
gionali, che ha consentito di ridesegnare, a
Costituzione vigente, una diversa articola-
zione dei poteri tra le varie istituzioni.

L’impegno per il cambiamento va vissuto
come un processo continuo, il cui valore ag-
giunto si può misurare dalla maggiore capa-
cità di dialogare tra i diversi enti, dalla forte
circolazione delle buone “pratiche”, dalla
comune volontà di mettere al centro la sod-
disfazione del cittadino. Con una precisa
consapevolezza: cambiare si può e si deve,
perché lo richiede una società complessa,
collocata all’interno di una competizione
mondiale che ha bisogno di istituzioni tra-
sparenti ed efficienti, di apparati burocratici
protagonisti essi stessi di un processo di in-
novazione e di trasformazione organizzativa,
in grado di garantire certezze di regole mini-
me e chiare ed un efficace risultato.
Decentramento, responsabilità, qualità del
lavoro, misurazioni dei risultati, sussidiarietà
nell’attribuzione delle funzioni, cooperazio-
ne, a seguito dei maggiori poteri, sono un
reale obiettivo, se esiste un efficace e leale
rapporto tra cittadini e istituzioni. 

La delega può essere il  modo normale di
esercizio delle funzioni amministrative rien-
tranti nelle attribuzioni regionali, allo scopo
di conseguire il decentramento del potere, il
rafforzamento della democrazia e la promo-

zione delle autonomie locali. Anche affidan-
do la gestione di attività che richiedono uni-
tarietà per una maggiore efficienza, ad enti o
aziende o società a partecipazione regionale
o organismi del terzo settore, in modo da as-
sumere sempre più il ruolo di programma-
zione partecipata.

Alle nuove regioni spetta sperimentare il
principio di sussidiarietà ridisegnando, attra-
verso un modello di concertazione con le as-
sociazioni degli enti locali, l’intero sistema
delle autonomie trasferendo agli enti locali
personale e risorse. La sussidiarietà continua
dai comuni alle associazioni, alle cooperati-
ve, al volontariato, alle famiglie, sempre
avendo al centro del proprio impegno la qua-
lità dei servizi resi, la bontà delle strutture,
l’efficienza del funzionamento. 

La nostra presenza in Europa richiede un si-
stema di interventi e servizi “a rete” tra pub-
blico e privato che funzioni così bene da di-
ventare essa stessa un fattore del successo
della competizione economica attraverso la
sua capacità di produrre cultura, formazione,
servizi efficienti, aiuti sociali a chi ne ha bi-
sogno.

Insieme alla ridefinizione del “tipo di so-
cietà” di ogni regione attraverso l’autonomia
statuaria, fiscale, istituzionale che inizia così
in modo reale il “federalismo” solidale, e si
sostanzia di amministrazione sanitaria, so-
ciale, culturale, potrà affermarsi la “demo-
crazia dei cittadini” che rende più incisiva la
cultura e l’iniziativa dei volontari e delle lo-
ro associazioni.

Buon lavoro Regioni!
Ci incontreremo presto.

La redazione
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di Francesco Gagliardi

Lotta alla povertà nei Paesi in via di sviluppo

CANCELLA IL DEBITO

È cominciato il cammino parlamentare della
proposta di legge, su iniziativa del Governo,
per la riduzione del debito estero dei Paesi
più poveri del terzo mondo. Alla Commis-
sione Esteri della Camera il provvedimento
è stato illustrato (nei primi giorni di aprile)
dal relatore Giovanni Bianchi. Il deputato
del Ppi ha sollecitato una accelerazione per
portare il provvedimento al voto in aula a
Montecitorio entro un mese. La Commissio-
ne avvierà un breve ciclo di audizioni, in
particolare della Banca Mondiale e del Fon-
do Monetario Internazionale. Questo, ha
spiegato Bianchi, perchè non sono ancora
chiare le strategie concrete delle nuove poli-
tiche che a livello internazionale dovrebbero
accompagnare le cancellazioni e le riduzioni
dei debiti. Vi è poi da considerare, ha ag-
giunto Bianchi, che “nulla è stato ancora
previsto per rivedere le regole dei meccani-
smi finanziari internazionali, affinché si pos-
sa consentire l’apertura di nuovi crediti ai
paesi poveri, evitando però che si rimetta in
moto un processo perverso del tutto simile a
quello verificatosi nei decenni passati, forse
peggiore nelle nuove condizioni della globa-
lizzazione”.

Secondo il relatore occorre operare in modo
che le intenzioni annunciate vengano forzate
a non restare intenzioni, in altre parole
“uscire dal solo effetto annuncio”. E in que-
sto senso lascia ben sperare la dichiarazione
di diponibilità del Governo a passare dagli
iniziali 3.000 miliardi di lire di remissioni di
debiti (corrispondenti a crediti inesigibili) a
5.000 miliardi. L’iniziativa del Governo, ha
sottolineato Bianchi, è buona ma “occorre
fare in modo che non resti una tantum, ma
che diventi la regola per affrontare il proble-
ma del debito estero”.
Altrettanta attenzione Bianchi richiama per
evitare che questo provvedimento di riduzio-

ne del debito diventi “una alternativa” agli
aiuti per la cooperazione e lo sviluppo. Per
Bianchi, insomma, vi sono tutte le condizio-
ni perchè l’Italia riprenda in campo interna-
zionale la posizione di testa negli aiuti ai
Paesi più poveri, trascinando altri paesi sulla
posizione assunta dopo il vertice di Seattle.
Gran parte degli aiuti internazionali, ha ri-
cordato il relatore, puntano ad una riduzione
del debito estero dei 41 paesi ritenuti i più
poveri del mondo (circa 210 milioni di dol-
lari) che però è solo una piccola parte dei de-
biti dell’insieme dei paesi in via di sviluppo
(circa 2.300 milioni di dollari).

Altro punto qualificante del provvedimento
è l’individuazione di strategie per inserire
nel meccanismo di cancellazione anche i
soggetti privati, al fine di intervenire sulla
massa di debiti in mano a banche e operatori
commerciali.

Bianchi, infine, ha fatto osservare che il Go-
verno potrebbe farsi carico di avviare, in se-
de internazionale, una seria riformulazione
delle politiche e delle strategie nel campo fi-
nanziario e delle nuove regole di tali mercati
che tutelino la posizione dei contraenti più
deboli nel commercio internazionale. “I no-
stri mercati – è l’esortazione di Bianchi –
devono aprirsi in modo consistente ai pro-
dotti dei Paesi più poveri, non solo per le
materie prime ma sempre più anche per i
manufatti e i prodotti di maggiore valore ag-
giunto.
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Luca Menesini

BUON COMPLEANNO BANCA ETICA
8 MARZO 1999 – 8 MARZO 2000 

Quella che alcuni anni fa era soltanto un’i-
dea da oltre un anno è diventata realtà e sta
operando a pieno titolo nella crescita dell’e-
conomia civile. Banca Etica è la banca che
considera il credito, in tutte le sue forme, un
diritto umano e come tale dà credito ai sog-
getti che non hanno credito dagli istituti tra-
dizionali. In Italia 7 milioni di persone vivo-
no sotto la soglia di povertà e per questo
vengono considerati soggetti “non bancabi-
li”. L’ambizione di Banca Etica è quella di
concedere crediti a queste persone, non di-
rettamente ma attraverso l’intermediazione
di quelle organizzazioni a loro vicine in mo-
do anche da poter essere accompagnate nel-
l’impiego del denaro ricevuto così da rico-
struire le reti sociali, base per una conviven-
za pacifica, che in questi ultimi anni sono
andate distrutte. I temi cardine che aff r o n t a
Banca Etica sono quelli della pace, dell’im-
migrazione, dell’inquinamento, dello Stato
Sociale; elementi che la distinguono enor-
memente con le altre banche. Alla base c’è
un impegno a capire i bisogni delle persone
e cercare di dare delle risposte. Per Banca
Etica il denaro non è fine a se stesso ma de-
ve creare benessere sociale. 
Certo 365 giorni di attività sono ancora po-
chi per comprendere quale sarà il futuro di
questa banca, qualcosa però, dal modo in cui
ha mosso i primi passi, si può già intuire. E
se questi primi passi sono necessariamente

piccoli possiamo però dire che le me-
te raggiunte sono decisamente inco-
raggianti: una base sociale di oltre
14000 soci, una raccolta di risparmio
che ha superato i 90 miliardi di lire,
finanziamenti concessi per oltre 45
miliardi di lire investiti in oltre 250
progetti, un capitale sociale di circa

18 miliardi. 
È importante capire come
dietro a questi semplici nu-
meri non si nasconda solo

il successo di una nuova banca quanto piut-
tosto la crescita di una consistente fascia del-
l’opinione pubblica che si riconosce nella fi-
nanza etica e che si interroga sul rapporto tra
le proprie scelte quotidiane e le grandi scelte
che coinvolgono i popoli. Per ciò che attiene
invece la promozione dell’economia civile
possiamo anche qui dire che Banca Etica è
stata di stimolo per dare concretezza a idee e
progetti, ricordando altresì che il valore della
finanza etica sta anche nell’assunzione di re-
sponsabilità, da parte di chi riceve il finan-
ziamento, nei confronti dei risparmiatori che
hanno dato loro fiducia.  
È stato quindi fatto un passo in più verso
quell’ideale di finanza etica che vede rispar-
miatori e fruitori del risparmio non come
portatori di interessi contrapposti ma come
attori sinergici di un comune sviluppo soste-
nibile. 
Il futuro prossimo di Banca Etica? Contri-
buire a consolidare una rete di collegamento,
anche operativa, tra le realtà della finanza
etica europea ed internazionale, sviluppare
attività di micro-credito per le fasce più de-
boli della popolazione, migliorare l’operati-
vità della banca sia sul versante della gestio-
ne del risparmio sia su quello dei finanzia-
menti, collaborare con le organizzazioni non
profit impegnate in iniziative sociali e uma-
nitarie di grande attualità (questione del de-
bito dei paesi poveri, Kosovo, ecc.) 

Per ulteriori informazioni su Banca Etica:

Piazzetta Forzaté 2 – 35137 Padova.
tel.049/8771166, fax 049/664922,
E-mail: posta@bancaetica.com,
Internet: www.bancaetica.com

Il CNV è il riferimento per la Circoscrizione
Locale dei soci delle province di Lucca, Pi-
sa, Livorno della Banca Popolare Etica.
Tel. 0583/419500, fax 0583/419501,
E-mail: cnv@cnv.cpr.it
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a cura di
Nicola Pardini

ISTITUZIONI E ORGANIZZAZIONI NON PROFIT:
UNA QUESTIONE ANCORA APERTA NELLA
RICERCA DI NUOVI MODELLI DI WELFARE

Si è svolto al Centro Studi Cisl di S. Domenico
di Fiesole un convegno regionale, organizzato
dal CNV insieme alla Regione Toscana e alla
Provincia di Firenze, sul “Territorio, sviluppo
locale e organizzazioni non profit: verso nuo -
vi modelli di welfare”. Di particolare interesse
ci è sembrata la relazione introduttiva del
presidente del Centro nazionale per il volon -
tariato, Maria Eletta Martini, dal titolo “L’a -
zione del non profit per un nuovo welfa r e ”
ne riportiamo un’ampia sintesi.

In Italia le istituzioni pubbliche intervengo-
no nel settore sanitario e sociale da non mol-
to tempo. Tutto è iniziato negli anni trenta
dopo la crisi economica del 1929, quando
ormai lo stato di difficoltà economica in tut-
to il mondo era tale che i Paesi nord occi-
dentali decisero l’intervento dello Stato nei
settori economici, sociali e ambientali in
modo da garantire alle persone uno status
dovuto, non solo come era stato fatto dalle
previdenze limitatissime nella prima metà
del secolo, legate al lavoro, ma riconoscen-
dolo un diritto dei cittadini in quanto tali. 

La “svolta” si imponeva perché la grande
crisi non solo aveva messo in difficoltà il la-
voro, ma tutto quello che ad esso consegui-
va: le grandi svalutazioni che rendevano i
salari non più sufficienti: il mercato con le
sue leggi non bastava più. Ed abbiamo se-
guito la teoria di Keynes per cui lo Stato non
voleva supplire, l’autonomia della libera
contrattazione, ma se ne assumeva parte dei
ruoli. 

Un messaggio semplice:  se c’è solo un pa-
nino per tutti, non può essere uno solo a
mangiarlo. È il passaggio dall’individuo alla
comunità. Con origini culturali diverse,in
qualche Paese (penso a tutti i Paesi dell’Est)
con un potere politico assoluto, ma anche

nel nord Europa democratico,il problema del
prendersi cura del cittadino dalla culla alla
tomba diveniva un impegno dello Stato.
Oggi si parla diffusamente di revisione dello
stato del benessere anche a seguito del tratta-
to di Maastricht. La nostra società sta invec-
chiando e questo fatto incide negativamente
sul sistema pensionistico e vivere più a lun-
go non significa sempre vivere meglio.

Lodevolmente i Paesi europei dopo il 1945
avevano introdotto negli obblighi dello Stato
verso i cittadini, oltre i diritti “politici”, una
serie di diritti “sociali”; pensiamo al nostro
Paese: la Repubblica è impegnata a garantire
ai cittadini il diritto alla salute, alla cultura,
all’istruzione ed è “fondata sul lavoro”, co-
me recita il primo articolo della Costituzio-
ne, introducendo con questo una fonte di
reddito sufficiente. Tutto questo immetteva
grandi atti di solidarietà, ma provocava an-
che un accrescimento di esigenze e un au-
mento di spese.

Quando noi abbiamo fatto la riforma sanita-
ria nel 1978, il problema di riconoscere il di-
ritto alla tutela della salute per tutti,e non so-
lo per chi aveva un reddito di lavoro con
conseguente versamento ai contributi, fu una
grande conquista dal punto di vista politico.
Il modello era quello inglese, che Beveridge
aveva realizzato, e non di qualche paese del-
l’est europeo, come ogni tanto si dice. Si è
parlato, in tutto l’Occidente di una modifica
o di un’abolizione dello “stato sociale”: il
trattato di Maastricht parla di un’interazione
tra l’ambito sociale, economico e istituzio-
nale. 

Nel dibattito in corso è presente una linea
che vede il servizio sociale e sanitario, com-
preso quello previdenziale, affidato al “pri-
vato”, che può voler dire anche il mercato.
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Tutti siamo rispettosi del mercato, ma non di
quello senza regole che devono essere fissa-
te dal potere pubblico che ha la responsabi-
lità di rispondere ai diritti dei cittadini. La
nostra Costituzione dice che la Repubblica
garantisce i diritti: non lo fa il mercato o
l’associazione del terzo settore.

Ricordiamoci  ancora Maastricht, perché
non possiamo dimenticare mai che stiamo in
Europa, che sempre di più le disposizioni
della Comunità Europea saranno cogenti per
i membri della Comunità. Ebbene, Maastri-
cht parla del principio di “sussidiarietà” (un
termine che non si applica solo alla “solida-
rietà”): ce ne è una “verticale” che prevede
che l’organo superiore intervenga solo quan-
do l’organo “inferiore” non ha le capacità:
dal Comune alla Regione, allo Stato, all’Eu-
ropa; e una “orizzontale” quando operano

insieme istituzioni private o
pubbliche che hanno gli stessi
problemi e che si occupano de-
gli stessi settori: bambini, ma-
lati, poveri, anziani. 

Noi, che da tempo ci occu-
piamo di volontariato, già di-
cevamo all’inizio degli anni
ottanta: ci deve essere uno
spazio tra lo Stato e il mer-
cato che sia privato e che
faccia operare a vantaggio
del pubblico e non solo
individualmente. Non è
lo Stato, non è l’istitu-
zione, segue anche le
regole del mercato, ma
rinuncia all’utile: ecco
il non profit.

Solo in questi ultimi
anni questo fenome-
no si è sviluppato
molto, anche da
noi, costituendo un

sistema misto pubbli-
co-privato in cui un’impresa sociale,

senza finalità di lucro, non ripartisce gli utili
tra i possessori del patrimonio, ma li ridistri-
buisce nelle proprie attività. Tutta la cultura
europea contemporanea identifica il terzo
settore o terzo sistema in questa peculiarità

dell’assenza di lucro a differenza del merca-
to che punta al profitto. 

Oggi la gente sempre più, soprattutto nei
servizi alla persona, esige un rapporto più
personale, più individualizzato: ognuno sa di
avere esigenze proprie. Quando cominciam-
mo a parlare di volontariato, noi dicevamo:
rendiamo più umani i servizi. Ciò vuole dire
che una persona malata ha  bisogno delle cu-
re del medico, dell’ infermiere, ma anche
della compagnia dell’amico. Sempre di più
la medicina ha portato in evidenza l’impor-
tanza della psicologia nelle situazioni di di-
sagio. 

Oggi si dice che una persona deve avere da
vivere, ma ha anche bisogno di vita di rela-
zione. Vi dicono nulla le piazze piene di ra-
gazzi quando c’è la musica? Questo nostro
tempo necessita di quelli che si sono chia-
mati i “beni immateriali”, le esigenze dello
spirito. Meglio la struttura pubblica di per sé
rigida o le associazioni dove ciascuno vive
la propria individualità, perché i beni imma-
teriali sono quelli che differenziano anche di
più dei beni materiali posseduti? 

Il “pubblico” non è stato subito disponibile.
Poi la legge 182, del 1991, che riordina gli
“enti locali”, riconosce con assoluta chiarez-
za il valore morale giuridico e sociale del
privato. Si disse allora che la legge 182 apri-
va i palazzi alla gente. La 266/91, quella del
volontariato, non è stata redatta dalla Com-
missione Sanità o Sociale, ma dalla Com-
missione Affari Costituzionali perché è l’ap-
plicazione nuova e più vera della nostra Co-
stituzione, che mentre stabilisce il dovere
dello Stato di garantire i diritti dei cittadini,
aggiunge anche che libera è la cultura, libera
l’iniziativa, in un chiarissimo e disapplicato
rapporto pubblico-privato.
Per chiarire perché, oggi più di ieri, si svi-
luppa il terzo settore, pensiamo ai fatti poli-
tici accaduti nell’ultimo decennio nel mon-
do; non è più diviso tra i paesi sostenitori
dell’economia di Stato e quelli dell’econo-
mia di mercato, per il semplice fatto che tut-
ti, caduti i muri dell’Est, accettiamo l’econo-
mia di mercato.
E perché la crescita di esigenze di beni im-
materiali è dovuta anche ad una crescita cul-
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turale che oggi è più diffusa di ieri.
La struttura pubblica deve perciò consentire
a tutto il privato che esiste, e in particolare a
quello sociale (tutto ciò che sta nel terzo set-
tore come il volontariato, l’associazionismo,
le cooperative sociali), una partecipazione
che trasformi il welfare state in welfare com-
munity e bisogna che acquisti la mentalità e
il costume di un collegamento con le asso-
ciazioni “alla pari”. Ecco perché si introduce
il concetto della presenza a rete, il criterio di
interagire tra espressioni diverse tra loro,
pubblico, privato, famiglia e istituzioni per
rispondere meglio ai bisogni delle persone.
La  legge 72 della Regione Toscana ha in sé
una grande innovazione e su questa strada si
sta movendo la legge nazio-
nale sui servizi alla persona:
l’ente pubblico non chiama
il privato solo a collaborare,
ma a progettare. Un progetto
ben fatto, esaminato dalla
Conferenza dei Sindaci, vie-
ne anche finanziato. Ne sono
stati presentati pochi perché
programmare è più diff i c i l e
che partecipare ad una parte
di un progetto già costruito.
Lo stesso “terzo settore” è
composto di realtà che han-
no alcune caratteristiche in
comune e altre distinte e dif-
ferenziate: volontariato, coo-
perative sociali, associazio-
nismo in genere, certamente
hanno in comune l’accentua-
zione dello spirito solidale
(che poi dovrebbe essere di
tutti i cittadini) ma sono di-
versi. Chi dicesse che un’as-
sociazione di volontariato è
la stessa cosa di una coope-
rativa sociale sbaglierebbe,
ma l’uno e l’altro devono
trovare i modi per fare siner-
gia.

Per fortuna ce lo impongo-
no nuove norme: per presen-
tare progetti “europei” c’è
bisogno di  più partners, al-
trimenti si è esclusi in par-
tenza.

Le associazioni di volontariato stanno un po’
strette in questa situazione perché hanno la
sensazione di perdere la loro autonomia, ma
se offrono una collaborazione alle istituzioni
devono accettare le regole del pubblico. C’è
una tentazione da parte di molti volontari ad
un ritorno al privato, privatissimo. Le istitu-
zioni stiano attente a non scoraggiare quelli
che vogliono collaborare ponendo condizio-
ni che mortificano le loro differenze perché
si rischia di perdere un grande valore: la so-
lidarietà; e oggi ne abbiamo più bisogno che
nel passato. 

R i p rende l’iter parlamentare
della legge sull’associazionismo
Previsti stanziamenti per 160 miliardi in tre anni.

Riparte, con la certezza di risorse disponibili, l'iter parla-
me nt a re della legge sull'associa z io n i s mo. Le forze de l l a
maggioranza chiederanno la sede legislativa per il provve-
dimento, all'esame della commissione Affari Costituzionali
della Camera, con lo scopo di inviare il testo entro l'esta-
te al Senato.
Ad annunciarlo sono stati – in un incontro con la stampa
alla presenza di una folta rappresentanza del settore che
si era mobilitata in tal senso – Rosa Russo Jervolino, pre-
sidente della Commissione competente, e il relatore della
legge, Antonio Soda.
Il progetto di legge può contare su un ripristino di risorse
(10 miliardi per il 2000, poco più di 90 nel 2001, circa 67
nel 2002) già previste nella Finanziaria ma destinate poi
ad altre "eme rgenze" come la missio ne in Kosovo. Uno
storno, questo, che aveva portato al blocco dell'iter parla-
mentare.
La proposta di legge pre v e de age v o l a z ioni fiscali per le
associazioni ed istituisce fra l'altro un osservatorio nazio-
nale ed un fondo per il sostegno dei progetti.
Jervolino ha sottolineato che sul testo unico del proget-
to, pro nto da tempo, c'è un sostanziale accordo fra i
gruppi parlame ntari. Forza It a l ia ha chiesto di ria p r i re i
tempi per la pre s e nt a z io ne degli eme nda me nti. Edo Pa-
triarca, portavoce del Forum del Terzo settore, aggiornan-
do le notizie, segnala ancora due questioni parlamentari
urgenti: la legge di riforma dell'assistenza sociale e tutto
il tema della legge sul servizio civile.
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UN’AGENZIA PER SVILUPPARE UN’ECONOMIA
SOCIALE A FAVORE DEI PIÙ DEBOLI
Il Centro nazionale per il volontariato organizza un corso formativo per giovani manager

Il CNV ha promosso un progetto “speciale” a
carattere regionale (ambito toscano), in colla-
borazione con Banca Etica, il Comune di Luc-
ca, l’università di Pisa ed a cui hanno aderito

successivamente anche
la Provicnica di Lucca

e la scuola superiore di
perfezionamento “S. A n-

na” di Pisa, dal titolo
“Incubatore”. Tale pro-
getto ha ottenuto i fon-

di dell’Unio-
ne Europea

n e l l ’ a m b i t o
dei PIR(pro-

grammi di inizia-
tiva regionale di in-
novazione formativa
a sostegno del lavo-

ro) e la sua prima fa-
se di attuazione è ini-

ziata a partire dal feb-
braio del corrente anno.

Si tratta di un progetto
che trae origine da alcuni

spunti di riflessione e indi-
cazioni emerse già da studi

e ricerche svolte dal CNV. In
particolare, le difficoltà emer-

se già nel corso di seminari e
convegni promossi nell’ambito

della ricerca “nuove politiche
sociali per una rete di servizi tra

pubblico, privato e privato socia-
le: quale ruolo per il volontariato”

(convenzione CNR-CNV): diff i-
coltà ad individuare concretamente

ed in termini operativi, modalità di
sostegno e promozione  del volonta-

riato e più in generale del terzo setto-
re, che permettano di valorizzare il lo-

ro ruolo di innovazione e di sviluppo
sociale all’interno della integrazione di

“rete” dei soggetti sociali pubblici e pri-

vati operanti su uno stesso territorio (per esem-
pio: partecipazione alla programmazione, ai
nuovi tavoli di concertazione, ai patti territo-
riali, alle modalità di valutazione della qualità
dei servizi, ecc). 

Probabilmente per il mondo del volontariato
questo ruolo sociale per lui progettato ed asse-
gnato da sempre più numerose normative (si
pensi alla L. 285/97 nota come legge Turco in
materia di infanzia ed adolescenza, la L.R. 72
che anticipa la riforma dell’assistenza oggi in
discussione in Parlamento; la stessa riforma
del Servizio Sanitario Nazionale o la legge 40
in tema di immigrazione, ecc) costituisce un
“abito” - se così possiamo chiamarlo - non
proprio ed in cui spesso finisce col non ricono-
scersi interrogandosi sulla propria identità: il
volontariato non è nato per questi obiettivi, ma
sviluppandosi quantitativamaente e qualitati-
vamente, ha aperto per sè e per il terzo settore,
talora involontariamente un nuovo spazio so-
ciale nel ridisegno dell’welfare state, uno spa-
zio che, per essere coperto, gli richiede oggi di
acquisisre, sviluppare o affinare, sistematizza-
re, nuove capacità di essere soggetto sociale
organizzato.

Siamo probabilmente in una fase in cui vi è bi-
sogno di trovare e sperimentare anche nuove
formule, modalità, strumenti, che sostengano
l’evolversi del ruolo del volontariato in tal sen-
so, salvguardando però la sua autonomia, indi-
pendenza e specificità, sia nei confronti delle
istituzioni che del terzo settore. A volte -come
è stato ribadito anche nell’ambito dell’assem-
blea dei soci del CNV del gennaio 2000-  si ha
la sensazione che le esperienze dei nuovi tavo-
li di concertazione siano scatole nere, in cui
non si è ancora guardato bene cosa vi sia effet-
tiamente dentro, come si potrebbe quindi so-
stenere concretamente -al di là delle dichiara-
zioni di principio- come promuovere lo svilup-
po e la partecipazione di quei soggetti sociali,
tra cui il volontariato che ne fanno parte.

Rossana Caselli
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Il progetto “Incubatore” vuol essere non la ri-
sposta a questi problemi, ma solo una proposta
a inventare e sperimentare anche nuove moda-
lità di sostegno locale allo sviluppo autonomo
del volontariato e del terzo settore in genere.

COS’E’ UN INCUBATORE

Di solito quando si pensa ad un incubatore si
pensa ad  una sorta di area protetta in cui ven-
gono posti neonati venuti alla luce troppo pre-
cocemente o con tali  elementi di fragilità da
rendere talora difficile la loro sopravvivenza. 
Alla base del progetto del CNV vi è quindi l’i-
dea di sviluppare un incubatore per il terzo set-
tore, in cui cioè collocare idee progettuali che
provengono o che si possono sviluppare nel-
l’ambito del terzo settore che debbono essere
sostenute, protette, in un ambiente particolar-
mente attrezzato, perchè possano svilupparsi e
prendere avvio o sostenere momenti di diff i-
coltà. Idee progettuali suscettibili di divenire
vari tipi di organizzazioni collocabili nell’am-
bito del terzo settore e che sono nate, costituite
troppo in anticipo perchè fortemente innovati-
ve, o perchè non hanno i presupposti per svi-
lupparsi (per difetti di organizzazione, di stra-
tegie inefficienti, per mancanza di rosorse, di
collegamenti ecc). In poche parole l’incubatore
è un luogo per crescere, per sperimentare e per
rafforzarsi in una situazione protetta, per mas-
simizzare le proprie possibilità di sopravviven-
za, per promuovere la crescita e lo sviluppo di
idee progettuali e di organizzazioni del terzo
settore, nella dimensione locale. In realtà l’in-
cubatore potrebbe sostenere quindi  sia org a-
nizzazioni del terzo settore che  loro “embrio-
ni”, ossia idee progettuali da far maturare “in
vitro”, ossia facendole trasformare in veri e
propri progetti e poi in concrete realtà.

Questa idea del CNV di costituire un Incubato-
re per il terzo settore a Lucca è certamente
“originale”, dal momento che non sembrano
sino ad oggi esistere incubatori di tale tipo in
tutta Europa, ma certamente trae origine da al-
tre esperienze già diffuse sperimentate e racco-
mandate dall’Unione Europea.  
Gli incubatori sino ad oggi esistenti sono agen-
zie in grado di ospitare al proprio interno strut-
ture e servizi adeguati ( che vanno dal fax, se-
greteria, computer, centralino, sale riunioni, at-
trezzature, macchinari, alla consulenza com-
merciale, gestionale, ricerca di risorse, finan-
ziamenti, accordi con enti, grandi aziende,
ecc.), “idee progettuali” suscettibili di interes-
santi opportunità di sviluppo, sotto il profilo

della loro valenza innovativa, riferita soprattut-
to alla ricerca e applicazione delle tecnologie
avanzate. Infatti il primo incubatore sorse a
Stanford (California) e sulla base di questo si è
originata la nota Silicon Valley, un’area in cui
sorgono oltre 50 parchi scientifici.
In Europa l’esperienza è iniziata negli anni 70
in Gran Bretagna, con analoghe caratteristiche
all’esperienza statunitense, ma poi si è svilup-
pata in vari paesi della Comunità con obiettivi
anche molto diversificati, soprattutto a soste-
gno di idee progettuali caratterizzate da un ele-
vato livello di utilità sociale.
Di incubatori in Italia già ne esistono circa una
dozzina (di vario tipo, ma soprattutto “tecnolo-
gici”), solitamente promossi da EELL, asso-
ciazioni di Categoria, banche, Università e
grandi gruppi industriali, utilizzando in gran
parte fondi della Comunità Europea. Gli Incu-
batori italiani hanno sino ad oggi ospitato
“idee progettuali” provenienti da giovani, don-
ne, disoccupati o cassaintegrati ed altre catego-
rie di lavoratori spesso più “deboli” o “margi-
nali”, aiutandoli a concretizzare i loro progetti
di lavoro in forme autonome e offrendo loro
vari tipi di servizi e di sostegno alla creazione
di micro-imprese. Incubatori sono sorti anche
per fornire aiuti ai paesi meno sviluppati, aiuti
di tipo non “assistenziale” e che fossero in gra-
do di creare sviluppo occupazionale: recente-
mente è stato avviato un incubatore per soste-
nere la ricostruzione in Bosnia (su iniziativa di
Libra e promosso dal Comune di Bologna). 

Per la attuazione concreta dell’Incubatore so-
no previsti quindi circa due anni: prima una
fase di formazione, successivamente una fase
di impianto e avvio. E’ però indispensabile si-
no da ora promuovere varie occasioni di di-
battito e confronto sul progetto, sia all’interno
del mondo del volontariato e delle altre com-
ponenti del terzo settore, per concordare
obiettivi e strategie di sviluppo di Incubatore,
sia localmente per  tessere alleanze e “reti”
che a livello territoriali sostengano questo tipo
di iniziativa.

Con questa finaltà è stato organizzata a Lucca
una  prima giornata di dibattito pubblico sul
progetto Incubatore ed in cui sono state pre-
sentate non solo le finalità del progetto, ma an-
che alcune esperienze nazionali che possono
considerarsi un terreno fertile di spunti e indi-
cazioni concrete per l’avvio di Incubatore.
L’incontro è stato seguito con molto interesse
da un buon pubblico.
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A tre mesi dal deposito del terzo strumento di
ratifica da parte degli Stati contraenti, il 1°
maggio 2000 entrerà in vigore la Convenzio-
ne per la Tutela dei minori e la Cooperazione
in materia di adozione internazionale firmata
a l’Aja il 29 maggio 1993 e con essa l’ado-
zione “fai da te” dovrebbe finalmente restare
solo un brutto ricordo. O almeno questo è
quanto auspichiamo: essere pronti per la nuo-
va sfida, pronti ad attuare la riforma dell’ado-
zione internazionale, dopo che il protocollo
internazionale era stato ratificato e reso ese-
cutivo nel nostro ordinamento con legge
476/98, dopo che il regolamento emanato con
D.P.R. 1° dicembre 1999 n. 492 aveva dettato
l ’ o rganizzazione ed il funzionamento della
Commissione per le adozioni internazionali.
Giunti, invece, al passo conclusivo siamo co-
stretti ad attendere a causa dei ritardi del Go-
verno nella nomina della Commissione per le
adozioni internazionali, ossia dell’Autorità
Centrale per l’Italia che darà operatività alla
nuova procedura, cooperando con le autorità
estere, gli enti autorizzati, i Tribunali e gli al-
tri servizi delegati, per garantire il preminente
interesse del minore in tutte le fasi dell’ado-
zione. 
Questa attesa, ennesima ed inutile, che proro-
ga la zona franca e favorisce chi vuole acca-
parrarsi di un minore a tutti i costi prima della
riforma, ha colpito duramente chi da anni si
batte per i diritti del bambino, e non ha man-
cato di sottolinearlo l’ANFAA, l’Associazio-
ne famiglie adottive e A ffidatarie, che in una
lettera aperta durante il Convegno org a n i z z a t o
l’8 aprile scorso a Torino, ha definito “scanda-
losi” i continui rinvii del Governo.
L’incontro di Torino, “Finalmente l’adozione
per tutti”, promosso dagli enti AiBi, Cifa,
NOVA, Amici di Don Bosco e VIS, è stato un
momento di riflessione sul nuovo ruolo delle
istituzioni e dei servizi, ma anche per fare
chiarezza interpretativa su alcuni punti della
riforma.  La dott.ssa Annamaria Colella - fun-
zionario referente della Regione Piemonte

per la legge 476/98, ministero Affari Sociali-
ha ricordato che la Convenzione dell’Aja non
entrerà “effettivamente” in vigore il 1°mag-
gio 2000, né lo sarà con l’inizio dell’attività
della Commissione delle adozioni internazio-
nali, ma coinciderà con la pubblicazione del-
l’albo degli enti autorizzati. 

I tempi di attesa possono così sintetizzarsi:

• Nomina dell’Autorità Centrale per l’Italia.

• Adozione da parte della stessa di un pro-
prio regolamento interno per disciplinare la
sua attività.

• Predisposizione di uno schema di domanda
per le richieste di autorizzazione da parte
degli enti.

• Termine di un mese, a carico degli enti, per
presentare la domanda di autorizzazione.

• Pubblicazione dell’Albo degli enti autoriz-
zati dopo i tre mesi assegnati alla Commis-
sione per esaminare le domande pervenute.

• Entrata in vigore dell’Albo degli enti auto-
rizzati quindici giorni dopo la data della
sua pubblicazione (art. 16, 3°comma D.P.R.
1/1/99 n. 492).

Tralasciando le considerazioni sulle attese
che potevano essere evitate siano ad oggi , è
opportuno chiarire il perché di alcuni termini.
Il primo riguarda i trenta giorni entro cui gli
enti devono presentare la domanda di autoriz-
zazione alla Commissione e si riferisce solo a
quegli enti che vorranno far parte del primo
blocco di autorizzazioni, gli altri possono fare
domanda in qualsiasi momento.
Il secondo desta perplessità e riguarda l’en-

trata in vigore dell’Albo degli enti autorizzati
il quindicesimo giorno successivo alla pub-
blicazione. Non è chiaro perché gli enti, una
volta abilitati al compimento delle pratiche
per effetto dell’autorizzazione, debbano an-
cora attendere nonostante l’iscrizione nel re-
lativo albo avvenga “d’ufficio” e l’abilitazio-
ne abbia decorrenza immediata dal giorno
stesso dell’iscrizione. 

ANCORA RITARDI PER LE
“NUOVE” ADOZIONI INTERNAZIONALI 

Tessa Gnesi
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Il Centro Nazionale per il Volontariato di
Lucca e il CESVOT stanno org a n i z z a n d o
due corsi di formazione sulla comunicazione
rivolti a volontari di ogni settore di interven-
to che si svolgeranno a Lido di Camaiore,
presso la sede della Misericordia, da venerdì
14 aprile a sabato 13 maggio e a Grosseto,
presso la sede della delegazione CESVOT,
da venerdì 19 maggio a sabato 3 giugno.
I corsi hanno l’obiettivo di far acquisire ai
partecipanti cono-
scenze e compe-
tenze sulla comu-
nicazione tramite
un percorso che,
partendo dalla co-
municazione inter-
personale, aff r o n t i
i nodi cruciali del-
la comunicazione
interna all’associa-
zione, per poi ap-
profondire la co-
municazione ester-
na in riferimento alla comunità locale per
concludersi con la presentazione e sperimen-
tazione delle tecniche di comunicazione
esterna.

I corsi si propongono inoltre di valorizzare
le conoscenze e le esperienze dei volontari,
favorire il dialogo ed il confronto tra le asso-
ciazioni e far emergere i legami delle orga-
nizzazioni con il territorio. 

Il percorso formativo infine permetterà ai
partecipanti di sperimentare l’opportunità di
avvalersi dell’uso di nuove e “vecchie” tec-
nologie per comunicare le proprie iniziative
all’esterno (telefono, radio, televisione, gior-
nali e bollettini informativi, internet e com-
puter).
I contenuti, le metodologie e le modalità or-

IL CNV E
“I TERRITORI DELLA COMUNICAZIONE”

ganizzative dei corsi sono stati definiti dopo
aver svolto un’indagine sui bisogni formativi
delle associazioni.
Gli incontri ed i Laboratori tematici (eserci-
tazioni pratiche che si svolgeranno al termi-
ne del corso sull’uso del PC per lavori di
piccola grafica e sulla gestione dell’uff i c i o
stampa) saranno gestiti da esperti di settore e
tecnici della comunicazione attraverso lo
svolgimento di una parte introduttiva teorica

e di esercitazioni
pratiche da realiz-
zare anche in pic-
coli gruppi.

I corsi sono rivolti
a volontari di asso-
ciazioni che all’in-
terno delle stesse
ricoprono ruoli di
responsabilità ed
o rganizzazione e
sono interessati ad
approfondire le

competenze sulla comunicazione interna ed
esterna; volontari ed operatori che nelle as-
sociazioni si occupano di comunicazione
esterna; volontari interessati a sviluppare le
competenze relative alla gestione della co-
municazione esterna e di un ufficio stampa. 

Nei prossimi numeri di Volontariato Oggi
cercheremo di spiegare l’importanza della
comunicazione per le associazioni di volon-
tariato, partendo proprio da questi corsi di
formazione.

La redazione
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Il Gruppo Volontari Accoglienza Immigrati
( G VAI) è un’associazione di volontariato
che opera a Lucca dal 1991 nell’accoglienza
e sostegno dei cittadini immigrati.
Il gruppo gestisce attualmente tre centri di
accoglienza per uomini e uno per donne e
bambini, un centro di ascolto, un servizio
medico, un dormitorio e partecipa alla ge-
stione del servizio mensa. Per tutte queste

attività, cosiddette di
prima accoglienza, il
gruppo collabora
strettamente con le
istituzioni, in partico-
lare con i Comuni con
cui ha attivato rappor-
ti di convenzione, ma
anche con i distretti
socio-sanitari, la Pre-
fettura, la Questura,
l ’ u fficio del lavoro,
altre associazioni di
volontariato e realtà
ecclesiali.

Un’esperienza parti-
colarmente significati-
va realizzata negli ul-
timi due anni è rap-
presentata dal servizio
“Agenzia casa”, un
tentativo concreto di
passare dalla prima

accoglienza, ad una vera e propria integrazio-
ne nel territorio cittadino dei lavoratori immi-
grati. I risultati dei primi due anni sono molto
positivi sia in termini numerici (numero di
alloggi dati in affitto), sia per quanto riguarda
i rapporti con i locatori e i locatari. Presentia-
mo di seguito i tratti essenziali del progetto
che può costituire un utile modello di riferi-
m e n t o .

Il servizio Agenzia casa è stato istituito dalle
amministrazioni comunali di Lucca e Capan-
nori, in collaborazione con la Regione To-
scana, per dare una risposta concreta a quei
cittadini immigrati che intendono fissare la
loro dimora stabile in Italia. La gestione del
servizio e del relativo fondo di garanzia è
stata affidata al Gruppo Volontari Accoglien-
za Immigrati di Lucca (GVAI) sulla base di
un protocollo d’intesa.

Il servizio ha le seguenti finalità:

• Reperimento di alloggi sul mercato immo-
biliare per cittadini immigrati;

• Dare assistenza agli immigrati per la con-
clusione dei contratti di locazione;

• Locazione diretta al GVAI qualora non sia
possibile arrivare alla stipula di contratti di
locazione fra cittadini immigrati e proprie-
tari;

• gestione del fondo di garanzia.

G.V.A.I.
GRUPPO VOLONTARI ACCOGLIENZA IMMIGRAT I

Da questo numero di Volontariato Oggi apriamo una nuova rubrica
che ha lo scopo di far conoscere quelle associazioni di volontariato o
del terzo settore che svolgono un servizio o un’attività innovativi.
Chiunque sia interessato a raccontare la propria esperienza, che ritie -
ne innovativa, può scrivere alla nostra redazione al seguente indirizzo:
Centro Nazionale per il Volontariato, Via Catalani, 158-55100 LUCCA
oppure alla nostra e-mail cnv@cnv.cpr.it . 

G.V.A.I.
GRUPPO VOLONTARI ACCOGLIENZA IMMIGRAT I

Costanza Pera
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Il fondo di garanzia ha carattere non assi-
stenziale e non potrà essere utilizzato per
concessioni di contributi o sussidi. Tale fon-
do può essere utilizzato per prestiti, a inte-
ressi zero, da concedere come anticipo di
somme, esclusivamente per:

- spese inerenti la conclusione di contratti di
locazione;

- strumenti di garanzia nei confronti dei
proprietari e dell’ente gestore.

Il fondo di garanzia (L. 80.000.000) è costi-
tuito inizialmente da un fondo della Regione
Toscana e da contributi dei Comuni di Lucca
e Capannori, gli stessi Comuni si impegnano
annualmente a reintegrare il fondo.

La quota massima di accesso al fondo è di 
L. 8.000.000 e la somma dovrà essere resti-
tuita entro un tempo massimo di 48 mesi
dalla concessione del prestito. Non sarà pos-
sibile accedere ad un ulteriore prestito fino
alla completa restituzione del precedente. Il
beneficiario del prestito dovrà provvedere
alla sua restituzione secondo modalità da
concordare di volta in volta con il GVAI.

I cittadini immigrati che vogliono usufruire
del servizio possono presentare domanda al
G VAI. Le domande sono esaminate da una
commissione formata da n. 2 rappresentanti
del gruppo, da un referente del Comune di
Lucca e da uno del Comune di Capannori.
La commissione provvederà ad elaborare
una graduatoria che sarà aggiornata ogni
mese.

Hanno accesso al fondo e al conseguente in-
serimento in graduatoria, solamente gli im-
migrati in possesso dei seguenti requisiti:

• residenza da almeno un anno nei Comuni
di Lucca o Capannori;

• possesso di regolare permesso di soggior-
no, rilasciato per motivi di lavoro;

• assenza di procedimenti penali in corso,
comprovata da autocertificazione;

• svolgimento di regolare attività lavorativa
(lavoro dipendente o autonomo - socio di
cooperative);

• comprovata attività lavorativa;

• possesso di un reddito adeguato al paga-

mento dell’affitto, alla restituzione del pre-
stito e al sostentamento del nucleo familia-
re (L. 1.200.000/mese con sola moglie a
carico + L. 100.000/mese per ogni figlio o
altro membro a carico);

• non aver subito sfratto per morosità;

• cittadini immigrati non allontanati da Cen-
tri di Accoglienza per morosità, ubriachez-
za molesta, atti di violenza o furti.

Nella graduatoria verranno inseriti solo colo-
ro che avranno presentato regolare domanda
all’Agenzia casa, in possesso dei requisiti
minimi di accesso e sulla base di criteri di
preferenza predeterminati.

Oltre che per i cittadini immigrati l’Agenzia
casa svolge un utile servizio anche a favore
dei proprietari in quanto garantisce:

- il pagamento puntuale del canone di loca-
zione;

- la disponibilità dell’alloggio, se richiesta
dal proprietario, alla scadenza del contrat-
to di locazione;

- il mantenimento e la conservazione del-
l’alloggio.

Per ulteriori informazioni è possibile rivol-
gersi al:

Gruppo Volontari Accoglienza Immigrati
Via dei Fossi 170 55100 Lucca 

tel. 0583/953707.
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VOLONTARIATO PER ANDARE
OLTRE LA CITTADINANZA.
DIRITTI DEL CITTADINO, DIRITTI DELLA PERSONA

Il minore italiano e straniero in stato di
abbandono, spesso oggetto di ricatto psi-
cologico tra genitori in crisi, il sofferente
psichico e l’anziano, soli o a carico di fa-
miglie impotenti, il paziente alle prese
con la struttura sanitaria rappresentano
solo alcune delle numerose situazioni di
debolezza e “fragilità” sociale, giuridica
ed economica indotte dalle nuove frontie-
re della società postindustriale. 

Oggi, infatti, la debolezza di un soggetto
si misura “anche” in ragione della incon-
sapevolezza dei suoi diritti e della corri-
spondente incapacità di esercitarli corret-
tamente, tempestivamente con efficia.

Questo ciclo di “Venerdì del CNV” si
propone di riflettere sulle caratteristiche
di alcune di queste nuove fragilità, allo
scopo di trarre delle indicazioni per ren-
dere sempre più idonea l’azione dei vo-
lontari, segnalando nuovi ambiti di inter-
vento, stimolando ad assumere non più e
non soltanto il compito di erogatori di
servizi alla persona in difficoltà, ma an-
che quello di anticipatori di bisogni emer-
genti. 

Si discute da tempo, della opportunità che
il volontariato assuma un ruolo attivo di
advocacy, con compiti cioè di promozio-
ne della partecipazione, di controllo so-
ciale dell’operato dei soggetti pubblici, di
sensibilizzazione civica, di diff u s i o n e
della consapevolezza dei diritti che per-
metta di scegliere, decidere ed agire a tut-
ti, in particolare ai più deboli. 
In questa prospettiva la condizione del
minore, del sofferente psichico, dell’an-
ziano e del paziente in generale rappre-

sentano un terreno paradigmatico su cui
misurare la potenzialità del volontariato:
da quella che si traduce nella diff u s i o n e
di una corretta informazione in merito a
diritti, opportunità, soluzioni a quella più
impegnativa che richiede l’assunzione di
una funzione di “rappresentanza” degli
aventi diritto e di controllo dell’operato
delle istituzioni.

Nuove opportunità aperte per il volonta-
riato, si aggiungono alle sue prerogative
ormai tradizionali; alle nuove istanze di
tutela si sommano le vecchie esigenze di
protezione, al momento teorico si coniu-
ga quello operativo: pertanto, questo ci-
clo di incontri, pur essendo orientato ad
individuare nuove prospettive per i vo-
lontari, terrà conto di metodi e strumenti
tradizionali con prospettive originali e,
secondo un modulo ormai consueto, ri-
serverà inoltre ampio spazio all’illustra-
zione di esperienze singolari ed originali. 

Anzi: per rendere più efficace il dibattito
col volontariato sarebbe opportuno che
ulteriori indicazioni ed altri spunti di ri-
flessione provenissero dall’esperienza
che i volontari hanno maturato sul cam-
po. In tal senso, saranno apprezzati se-
gnalazioni, inviti ad approfondire certi te-
mi ovvero quesiti specifici che la Segre-
teria organizzativa (tel. 0583-419500,
fax 0583-419501, e-mail cnv@cnv.cpr.it)
avrà cura di raccogliere e rivolgere agli
interventori, i quali se ne avvarranno per
rendere le loro relazioni, frutto di diversi-
ficate professionalità, più aderenti alle
esigenze del volontariato la cui idoneità
ad un servizio utile è il destinatario finale
della nostra iniziativa. 
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i venerdi del CNV
VOLONTARIATO PER ANDARE OLTRE LA CITTADINANZA

Diritti del cittadino, diritti della persona

Lucca, 5 maggio 2000 - c/o CNV ore 16.00

S o ff e rente psichico, anziano e paziente:
diritti, esperienze innovative, pro s p e t t i v e
P resiede Maria Eletta Martini Presidente del CNV

Ruolo dell’informazione e del consenso al trattamento medico 
Marilena Gorgoni - Ricercatrice in Diritto Privato - Università di Pisa

Testamento psichiatrico:
s t rumento per tutelare la “volontà” dell’incapace 
Rachele Settesoldi - Cultrice di Diritto Civile - Università di Pisa 

Contratti di assistenza morale:
verso la contrattualizzazione della solidarietà? 
Luca Luchini - Giudice Onorario con funzione di Giudice Tutelare in Lucca

L’esperienza dell’affido familiare dei soff e renti psichici
Enrico Marchi - Psichiatra responsabile U.F. Salute Mentale A U S L 2 di Lucca

Lucca, 12 maggio 2000 - c/o CNV ore 16.00

Nuove forme di partecipazione del volontariato nella sanità 
P resiede Maria Eletta Martini Presidente del CNV

La cittadinanza sociale 
Marilena Gorgoni - Ricercatrice in Diritto Privato - Università di Pisa

F o rme di partecipazione del volontariato nell’Azienda Sanitaria di Lucca 
Lucia Corrieri Puliti - Direttore UO Relazione esterne A U S L 2 Lucca

P rofili giuridici dei comitati etici
Rachele Settesoldi - Cultrice di Diritto Civile -  Università di Pisa 

L’esperienza del volontariato nei Comitati Etici
C o rrado Corghi - Membro Comitato Etico dell’Ospedale di Reggio Emilia

Lucca, 26 maggio 2000 - c/o CNV ore 16.00

Il minore abbandonato, diviso e conteso
P resiede Maria Eletta Martini Presidente del CNV

Minori italiani e stranieri a rischio: come re n d e re flessibili le risposte
giuridiche 
Gabriele Ferro -Presidente della Sezione Civile del Tribunale di Lucca

Il minore nei conflitti familiari
Luca Luchini - Giudice Onorario con  funzione di Giudice Tutelare in Lucca

La mediazione familiare: alternativa sistemico - re l a z i o n a l e
al dissolvimento della compagine familiare 
Carla Marcucci - Avvocato in Lucca – Presidente dell’Associazione Italiana degli Avvocati per
la Famiglia e per i Minori AIAF - sezione To s c a n a

L’esperienza della mediazione familiare di Lucca
O rnella Panier Bagat Vitali - Assessore alle Politiche Sociali e Familiari del Comune di Lucca
Luciana Zambon - Psicoterapeuta mediazione familiare
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RACCOLTA NORMATIVA COMMENTATA
Leggi fiscali e volontariato
a cura di Stefano Raggianti
CNV-CESVOT 1999

Chiunque abbia il compito di gestire un’ organizzazione di volontariato si scon-
tra, oggi, con le difficoltà di interpretazione a applicazione di una legge fiscale,
il D.Lgsn.460/97, complessa e non sempre chiara.
Una generale assenza di informazione in materia e l’incertezza interpretativa
rendono spesso dubbi gli adempimenti previsti dalla normativa: la mancanza di
una parte di decreti attuativi complica ulteriormente il quadro di riferimento.
Questo volume, redatto con la collaborazione del Centro Nazionale per il Vo-
lontariato, è una guida normativa per meglio districarsi nel settore della fiscalità
del non profit.
Sperando di contribuire ad una maggiore chiarezza in materia, viene proposto il
punto di vista autorevole del dott. Stefano Raggianti che, ormai da anni, lavora
nel settore.

VOGLIA DI RINASCERE
di Giuseppe Guidi
Petrartedizioni 2000 - £. 20.000

19 giugno 1996. Toscana. Alta Versilia. Una paurosa tempesta travolge que-
sto incantevole angolo di mondo tra le Apuane e il Mar Tirreno. In poche
ore cadono 475 millimetri d’acqua, circa il doppio della quantità che som-
merse nell’alluvione del 1966 Firenze. Le vittime del disastro sono 14 e
centinaia le persone evacuate. Tutto viene distrutto dalla furia della natura.
Giuseppe, quella mattina, saluta la moglie Manuela e il figlio Leonardo:
questa è l’ultima immagine di una vita semplice e serena prima che un pez-
zo di montagna si abbattesse su Cardoso. In poche ore egli perde tutti i suoi
cari: la moglie, i genitori, la sorella, il nipotino e la cognata. 
Il piccolo Leonardo si salva per caso e rimane oggi il simbolo di un legame
con il passato, ma anche occasione di rinascita per la vita futura. In questo
libro l’autore racconta la sua tragica esperienza sul filo di una memoria che
s’intreccia in nodi inestricabili del ricordo, come se la mente non potesse
manifestare alla coscienza l’oggetto di quel dolore profondo, lancinante.
La rabbia dell’impotenza, l’elaborazione successiva di un lutto hanno porta-
to Giuseppe a sconfinare nell’autobiografismo con un linguaggio naturale,
semplice, sommesso o gridato a seconda dei momenti narrativi, ma sempre
con una grande forza interiore di fiducia nella vita, di voglia di speranza e di
rinascita. 

segnalazioni



TERZO SETTORE E NUOVE CATEGORIE GIURIDICHE: LE
ORGANIZZAZIONI NON LUCRATIVE DI UTILITÀ SOCIALE 
Aspetti giuridici, economici e fiscali. Atti del convegno Pisa, 27-28 marzo 1998
a cura di Luciano Bruscuglia, Emanuele Rossi
Giuffré Editore 2000- £. 45.000

Nel corso degli anni novanta il settore non profit ha ricevuto particolare atten-
zione dal legislatore, sia nazionale che regionale. La legge quadro sul volon-
tariato, la legge per la disciplina delle cooperative sociali, la legge quadro per
l’assistenza, l’integrazione sociale ed i diritti  delle persone portatrici di han-
dicap rappresentano solo alcuni degli interventi normativi che hanno contri-
buito a ridisegnare il Terzo settore.
A questa normativa, si aggiunge oggi la disciplina fiscale dettata dal recente
decreto legislativo n.460/97, che, introducendo la nozione di ONLUS, propo-
ne, ai soli fini fiscali, una definizione per i soggetti che operano con finalità
altruistiche e mutualistiche in questo ambito.
Le ragioni che stanno alla base di questa normativa sono quelle di favorire
crescita e sviluppo del settore non profit, quello esistente e quello in fieri, ri-
correndo a forme complementari o sostitutive di finanziamento e di intervento
pubblico diretto. Coniugando fiscalità e Stato sociale si va di fatto a delineare
nuovamente le politiche sociali ed i soggetti della solidarietà.

Il presente libro, riportando gli atti del Convegno, si propone di approfondire le conseguenze dirette e indirette che la nor-
mativa sulle ONLUS determinerà nell’ambito del Terzo Settore, attraverso l’esame degli aspetti giuridici, economici e fi-
scali che la caratterizzano.

IL GIARDINO DELLE STATUE DI SALE
di Luciano Del Pistoia
Maria Pacini Fazzi Editore  1997 - £. 30.000

Pazzi non come dementi ridicoli o minacciosi, ma come sofferti interlocutori
della nostra quotidiana ragionevolezza e delle rinunce di cui questa si deve
nutrire. Deliri come passioni (gelosia, persecuzione, megalomania…), pas-
sioni al limite della follia (l’ambizione, la voglia di soldi o di sesso), il quoti-
diano confronto, insomma, che dà corpo alla nostra ragione.
Un contrappunto di volti e di storie di pazzi e di gente normale che popolano
il mondo di un manicomio o il mondo tout court. E che danno alla nostra ra-
gionevolezza una voglia di verità e certezza, quasi un percorso purgatoriale
di purificazione e di abbandono, per arrivare infine a interrogare la vita.
Questi esseri provati, senza più il supporto di un razionale integro si scontrano
tuttavia con il “sistema”, una realtà che muta soltanto in funzione dei “norma-
li”, una burocrazia che non li considera persone.
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